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◆«Spero che la polemica sulla previdenza
sia stata un problema di comunicazione
tra governo e parti sociali»

◆«I conti andavano bene, non capisco
perché dopo qualche settimana
sono stati drammatizzati a Bruxelles»

◆«Per favorire i giovani è utile
la staffetta fra generazioni attraverso
il ritiro flessibile dal posto di lavoro»

L’INTERVISTA ■ MASSIMO PACI, presidente Inps

«Pensioni, tagliare non crea occupazione»
RAUL WITTENBERG

ROMA Massimo Paci, presidente
dell’Inps, tira un sospiro di sollievo.
Lo scontro a sinistra sul Dpef si è ri-
solto con un accantonamento mo-
mentaneo della questione previden-
za.

Comegiudicaquestoesito?
«Con soddisfazione. È stato superato
quello che considero un equivoco ca-
pace di innescare un conflittodavvero
pericoloso, l’incomprensione recipro-
ca fra gli interlocutori.Mi voglio augu-
rare che ci sia stato un difettodi comu-
nicazione tra governo e parti sociali.
Edora è positiva lapausadi riflessione,
nella quale anche noi dell’Inps e del-
l’Inpdap cerchiamo di inserirci con i
nostri seminari. Anzi, spero di aver da-
to il mio contributo quando, sollecita-
to dalla stampa, invitavo alla cautela
su un tema delicato come le pensioni.
Miparechecisonostatiduediversiap-
proccialproblema.Daunapartelagiu-
sta esigenza di guardare ai conti della
spesa previdenziale. Dall’altra parte
una interpretazione percui la situazio-
ne economica italiana era talmente
grave da non poter rispettare le pro-
messe del patto di stabilità, una dram-
matizzazione che mi ha molto sorpre-
so».

Si riferiscealla previsione didefi-
cit pubblico al 2,4% invece che al
2%perquest’anno?

«Cisiamotrovatid’improvvisoconun
deficit tendenziale molto elevato, at-
tribuitoallaspesapensionistica.Eppu-
re il 26 marzo, durante l’audizione alla
Camera sull’andamento della finanza
pubblica nel ‘99, il sottosegretario al
Tesoro Giarda aveva spiegato che la
spesa previdenziale andava abbastan-
za bene (lo ha recentemente confer-
mato il Ragioniere generale Monor-
chio) il fabbisogno di cassa per tutte le
gestioni dell’Inps era limitato a 1.200
miliardi. Non andava bene invece la
spesa sanitaria di alcune Regioni come
laLombardia, forseper irimborsiaicit-
tadiniaiqualierastataconcessalalibe-
rasceltafrastrutturepubblicheepriva-
te. Ebbene, non ho capito che cosa è
successo nelle settimane successive,
quando abbiamo appreso che aveva-
mo una situazione tale da chiedere a

Bruxelleslaconcessionediundeficital
2,4%. Sicuramente è vero, ma è altret-
tanto certo che non è dipeso dalla spe-
sa previdenziale. Piuttosto sarebbe in-
teressante verificare quanto costa la li-
berasceltasanitariainLombardia».

Si dice che le pensioni siano un
pretesto per ridimensionare il
ruolodeisindacati.Èvero?

«Èl’opinionedelpolitologoPanebian-
co, ma né Amato né D’Alema hanno
maidettodivolertoglierepoterealsin-
dacato. C’è troppadietrologia, si tratta
di interpretazoni che non condivido.
Siècreatounclimacheforsenoncorri-
sponde alle intenzioni degli attori, i

quali possono commettere degli erro-
ri. E mi pare che qualcuno ne abbia
commessi».

Con il risultato di perdere milio-
nidivoti?

«Alla vigilia del ballottaggio in due oc-
casioni pubbliche, una ad Ancona e
una a Reggio Emilia, ho potuto verifi-
care chec’era un grandesconcertotra i
lavoratorie ipensionatisulleposizioni
che venivano attribuite al governo ri-
guardoallaprevidenza».

C’è uno scontro fra generazioni?
Voi siete l’ente erogatore di red-
ditiprivilegiati,chetoglieaifigli
indifesi per dare ai padri super-
protetti?

«Veramente sono i padri che versano i
contributi all’Inps, e lo fanno per i
nonni che grazie a dio vivono di più.
Opera una solidarietà fra le generazio-
ni dei padri e dei nonni, un legame fra
chi lavora e i suoi genitori che fortuna-
tamente viene garantito dal sistema
pubblico a ripartizione. I giovani, i fi-
gli,sonodisoccupati,nonpaganocon-

tributi o ne pagano pochissimi, non
trarrebberoalcunvantaggiodallaridu-
zione dell’onere contributivo sui loro
padri».

Chefarealloraperigiovani?
«Sul piano microeconomico interes-
sante è il pensionamento part-time, la
cosiddetta staffettachecreaunlegame
tra lagenerazionedeipadriequelladei
figli. Sul piano macroeconomico non
mi pareunagrandenovitàquelladi ta-
gliare lepensioniperdaresoldiallosvi-
luppo.Èlatesiclassicadelladestra,me-
no stato sociale più crescita. Solo che
non funziona. In tutti questi anni di
agevolazioni contributive, di riduzio-

ni di tasse con l’Irap che ha fatto ripar-
miare 12.000 miliardi alle imprese,
non si sono prodotti gli attesi risultati
in termini dioccupazionestabile.Non
ha dato risultati la ricetta monetarista,
la politica dell’offerta. Occorre più co-
raggio nella politica della domanda,
degliinvestimentipubblici».

Ma sulle pensioni la verifica è ur-
gente o si può attendere il 2001?
Qualiglieventualiinterventi?

«Compete al governo decidere quan-
do farla. Per il ‘98 e i primi cinque mesi
del ‘99 ho dei dati positivi, la spesa co-
minciaacresceremenodelPil.Seaves-
siunannoinpiùdidati,potreidirecon
maggiore certezza qual è la tendenza
nel2001.Maseilgovernovuoleantici-
pare,siamopronti: sulpianotecnicola
nostra verifica è costante. Sulle misure
da adottare, la generalizzazione del
contributivo pro-rata oltre ad essere
equa e accettabile per le forze sociali,
darebbe risparmi significativi nel mo-
mento dello shock demografico: oltre
17.000miliarditrail2005eil2010.

IN PRIMO PIANO

In arrivo una «correzione» da 17mila miliardi
ROMA La generalizzazione del
pro-rata nel calcolo delle pensio-
ni, se si facesse avrebbe effetti fi-
nanziari inaspettati.L’Inpsharea-
lizzatounasimulazionesuquanto
si risparmierebbe, e dopo gli scarsi
effetti del breve periodo, il benefi-
cio per le casse pensionistiche au-
mentafinoasuperare i15.000mi-
liardi annui negli anni Venti del
Duemila, inpienacrisidemografi-
ca. E quando questa crisi si preve-
de che incominci, tra il 2005 e il
2010, la minore spesa nei cinque
annisarebbedi17.400miliardi.

Unaragione dipiù per formula-
re una previsione, alla luce di un
seminario di studi congiunto
Inps-Inpdap sul futuro della pre-
videnzatenutoieriaRoma.Lapre-
visioneèchesequalcosacambierà
per i futuri pensionati, forse addi-
ritturanelDuemila,cambieràperi
lavoratori che a dicembre 1995
avevanomaturato 18annidicon-
tributi. Grazie a un compromesso
dell’ultimo minuto, avevano evi-
tatolariformaDini: laloropensio-
ne sarebbe stata calcolata anche
sulle retribuzioni percepite dopo
il 1995. Erano stati risparmiati dal
meno generoso sistema contribu-
tivo, a loro la riforma non si appli-
ca. Ma la recente tempesta sulla
previdenza, sopita nel Dpef, avrà
l’effetto di convincere le parti so-
ciali che è giusto superare l’ano-
malia, anche quei «fortunati» do-
vrebbero avere la pensione calco-
lata in due quote (pro-rata): in ba-
se alle retribuzioni per il lavoro
svolto fino ad una certa data, in
base ai contributi per il periodo
successivo. L’anno discriminante
fra le due rate può essere quello in
cui si introduce la correzione, ad
esempio il Duemila o il 2002 se il
provvedimento sarà frutto della
famosa verifica del 2001. Ma sem-
pre avendo a riferimento quei 18
annidel ‘95,percuinel2000inve-
stirebbechiavrà23annidicontri-
buti. Improbabile che la quota
contributiva sia fatta partire dal
1995, tutto dipenderà dal braccio
diferrotraTesoroesindacati.

Fattostachel’Inpshacompiuto
la sua simulazione, che deve esse-
reancoraperfezionataprimadies-
sere resa pubblica, come se il nuo-
vo sistema partisse dal Duemila.
Annoincuii risparmisarebberodi
appena 26 miliardi, per balzare a
110 l’anno dopo, quasi raddop-
piano di anno in anno fino ai
1.194nel2005,ediventano3.161
nel 2008, e poi quasi 5.000 nel
2010. Il maggiore apporto verreb-
be sempre dai lavoratori dipen-
denti, con più di 9.000 miliardi
l’annodal2019rispettoaicinque-
miladegliautonomi.

Del resto tutti gli esperti chia-
mati da Paci e dal presidente del-
l’InpdapRoccoFamiliarinelsemi-
nario di ieri erano d’accordo.
Quell’ancora di salvezza per quel-
lafasciadilavoratorinonavevara-
gion d’essere. Il sottosegretario al
Tesoro Laura Pennacchi lo ha ri-
cordato: nel disegno di legge dei
Progressisti che nel ‘94 aveva pre-

figuratoquellachesarebbestatala
riforma Dini, la storia dei 18 anni
non c’era. Beniamino Lapadula
della Cgil spiega che si trattava di
una eredità della riforma Amato
del 1992: erano risparmiati dalla
stretta sul periodo per il calcolo
della pensione quelli che allora
avevano maturato15 anni, infatti
quindicipiùtre(’92-’95)fa18.

L’estensione del pro-rata è au-
spicata anche da specialisti come
Onorato Castellino, Daniele Pace
e Alberto Brambilla mentre nei
giorni scorsi si era espresso a favo-
re del metodo contributivo il pre-
sidente della Commissione di
controllo sugli enti previdenziali
MicheleDeLuca(Ds).Inparticola-
re Castellino - che insieme a Elsa
Fornero ha rilanciato il suo pro-
getto di dirottare qualche punto
dei contributi Inps verso i Fondi
integrativi - chiede di «porre im-
mediatamente mano al pro rata»
mentre mette in guardia da una
ulteriore stretta delle anzianità
perché rischia di creare «un per-
verso incentivo all’accelerazione
delle dimissioni». Il consigliere

dell’Inps Alber-
to Brambilla ri-
corda che il
problema per il
sistemanonso-
no tanto le
pensioni di an-
zianità quanto
i trattamenti di
vecchiaia otte-
nuticonunnu-
mero molto
basso di anni e
di contributi e

quelle di reversibilità almomento
ottenibili anche da un superstite
molto giovane del lavoratore. Per
il membro della Commissione di
controllo sui fondi pensione Da-
niele Pace la riforma del 1995 ha
dato vita a un «sistema equo» che
può essere migliorato solo con l’e-
stensione del metodo contributi-
vo a tutti e con l’omogeneizzazio-
ne dei sistemi pensionistici che
andrebberoportati tutti«allostes-
sotassodirendimentointerno».

Per Massimo Antichi, direttore
dell’Ufficio Studi della Commis-
sione di vigilanza sui fondi pen-
sioneecomponentedelNucleodi
valutazione di spesa pensionisti-
ca,questa spesaèattualmentesot-
tocontrollo, e nel lungo periodoè
sostenibile: quando nel 2045 la ri-
forma sarà a maturazione la spesa
scenderà al 13% del Pil. Ma Anti-
chi chiede al Tesoro che dimostri
come ogni punto di contributi
sottrattoal sistemapubblicositra-
duca in crescita economica; altri-
menti sarebbero solo costi. Rober-
to Pizzuti (Cda dell’Inpdap) ritie-
ne che con l’aumento della flessi-
bilità e la riduzione del costo del
lavoro non cresce l’occupazione
perché il livello della domanda è
inadeguato. Anzi, l’intervento
pubblico nel sociale «può essere
più efficiente della libera iniziati-
va».

R.W.

“Occorre più
coraggio

nella politica
della domanda

e degli interventi
pubblici

”

“Siamo pronti
anche subito
a una verifica
Ma compete
al governo

scegliere i tempi

”
■ «PRO-RATA»
PER TUTTI
Per l’Inps
abbatte la spesa
durante la crisi
demografica
fino a 15.000
mld l’anno

Andrea Sabbadini

Sindacati: la svolta c’è, vedremo il seguito
I Confederali apprezzano le novità, ma la verifica si fa a settembre
DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

HELSINKI I sindacati incassano.
Con eleganza, prudenza e accorto
distacco, in fondo siamo lontani,
adHelsinki,apprezzanola«svolti-
na» del governo sul Dpef, danno
attodibuongradodellanovitàsul
«metodo» e attendono D’Almea
ed Amato alla prova di settembre
quando riprenderà il confronto
sui contenuti della manovra fi-
nanziaria. Dice Sergio Cofferati:
«Sì, la svoltina c’è stata. Vedremo
il seguito.Certo,cichiediamoper-
ché non sia stato fatto prima. Ma
tant’è.L’importante èche lanovi-
tà sia arrivata». Sottolinea Sergio
D’Antoni: «La prudenza è sempre
necessariamase lecosestannoco-
sì, l’attodelgovernoèdibuonsen-
so. S’è capito l’errore che è stato
commesso e si promette di non ri-
farlo».Dunque,si riparte.Ilcanale
di collegamento è stato riaperto e
Cgil,Cisl,Uilsonopronteariceve-
re l’invito del governo a discutere
quello che viene dopo il metodo,
cioè il merito, le misure della ma-
novra. L’«apprezzamento», come
giudica Guglielmo Epifani, per le
novità sopraggiunte l’altra sera da
Rio de Janeiro si accompagna al-
l’attesadelleprossimemosse. Il te-
stodelDpefconlelineegeneralidi
programmazione ma, soprattut-
to, la declinazione delle proposte,
il collegato alla finanziaria. In-
somma: il cuore vero della legge.
Che si conoscerà soltanto dopo le
vacanze,entroil30settembre.

Dal congresso della Ces, impe-
gnato in un appassionato dibatti-

to sul rilanciodelmodello sociale,
sul riequilibrio tra efficienza eco-
nomica, competitività e diritti
fondamentali e giustizia sociale, i
leader italiani spediscono al go-
vernounacartolinacheannuncia
unamomentaneatregua.Almeno
nelle parole. Resta, tuttavia, tutta
intera la preoccupazione delle
mosse successive. Precisa D’Anto-
ni: «Per adesso rimangono intatte
le nostre critiche al documento.
Andrà analiz-
zatoeverifica-
tosec’è il ‘pat-
to di Natale’.
Si dice che ci
saranno due
tempi,primai
15 mila mi-
liardi di tagli,
poi i duemila
da concorda-
re con
noi...Vedre-
mo. Natural-
mente, il mutamento di atteggia-
mento è da noi valorizzato, mica
siamo suicidi. Se D’Alema, però,
continuerà a dire che a meno in-
terventi corrisponderanno mino-
ri investimenti, gli dimostreremo
che non è vero. Questo rapporto
non è automatico». Il segretario
della Cgil, che tiene a rimarcare
l’importanza della «novità» di
metodo, ricordaquanto i sindaca-
ti hanno già posto all’attenzione
del governo. «Abbiamo sollecita-
to -diceCofferati - l’immissionedi
parametri di crescita più consi-
stenti inunamanovradove,senza
aumentare la pressione fiscale, si
corregga l’Irap in modo che per il

2000 si recuperino delle entrate
che, in parte, compensino i tagli
alla spesa». La questione, ridotta
all’osso, è la seguente: l’applica-
zione dell’Irap haprodotto una ri-
duzione delle entrate da un mini-
mo di9milamiliardi sinoa14mi-
la miliardi. Chi sono stati ibenefi-
ciari di questo regalo? Cofferati lo
ripeteancoraunavolta: leimprese
e lebanche.Eccoperchéuna«cor-
rezione dello strumento Irap»
consentirebbe di recuperare una
parte del vantaggio anche «per
rendere l’Irap più equo tra grande
epiccolaimpresa».

La vicenda italiana, i problemi
della crescita e dell’occupazione,
sonoanche l’occasione,nelleassi-
sedellaCes,perdarealleposizioni
del sindacalismo nazionale un re-
spiro europeo. Dalla tribuna, Cof-
ferati insiste perché l’Unione eu-
ropea adotti una «politica espan-
siva». E rinnova una richiesta che
hagiàfattodiscutere:rendere«più
elastici» icriteridelPattodistabili-
tà della moneta unica in modo da
evitare «ripercussioni negative
sulleeconomiedeipaesieuropei».
Ma non c’è il rischio di trovarsi
nuovamente in una guerra sui pa-
rametri di Maastricht che potreb-
be nuocere all’euro? «Ma le diffi-
coltà economiche riguardano or-
maiquasi tutti ipaesiebisognaca-
pirlo», replica Cofferati. Dunque,
unastabilità«flessibile».Cheoffre
lo spunto a D’Antoni, nel suo in-
tervento, per rilanciare, sullo
sfondo della «concertazione» con
tuttigliattori istituzionaliesociali
dell’Unione, a cominciare dalla
nuova Commissione di Prodi, l’i-

dea deloriana degli investimenti
europei per le infrastrutture e lo
scorporo, dal calcolo dei deficit
pubblici, delle spese per investi-
menti. «L’ha proposto Giscard
d’Estaing che - ricorda con frase
colorita il segretario della Cisl -
non è di sicuro un fottuto rivolu-
zionario». Secondo D’Antoni,
una scelta del genere, potrebbe li-
berare in Italia qualcosa come 70
milamiliardi.Inoltre,l’attuazione
di una politica dei redditi europea
si può fare solo adesso, aggiunge,
«visto che i governidi centro-sini-
stra sono maggioranza. Altrimen-
ti non si farà mai più». Cofferati e
D’Antoni affermano la necessità
dell’Europapolitica,oltrecheeco-
nomica. E se si vorrà passare alle
contrattazioni collettive europee,
anche il sindacato deve rinnovar-
si. La Ces dovrà diventare un vero
sindacatosovranazionale.

■ L’ERRORE
SI È CAPITO
Sergio D’Antoni:
«La prudenza
è necessaria
Ma l’atto
del governo
è di buonsenso»

Agnelli: «Sul Welfare
il governo non cadrà»

Slitta il riccometro
Mancano tre decreti

ROMAGiovanniAgnelli riconosce ladifficoltàdellasini-
straedelsindacatoadaffrontareilproblemadellepen-
sioni,manoncredecheilgovernosiasull’orlodiuna
crisi.«Quellodellepensionièunproblemachevatoc-
catointuttaEuropa-hadetto l’Avvocato-maèdifficile
datoccare.Unavoltasidicevachepotesseesserepiù
facileperungovernodisinistra.Maiohol’impressione
cheD’Alemaquandociprovanonciriesce,faunpasso
avantieunoindietro.Cièriuscitasolo lasignoraTha-
tcher».Sullareazionedelsindacato,Agnellihaosser-
vatochenonbisognadimenticarecheCofferatihatra
gli iscrittisoprattuttopensionati,mentreigiovanisono
inbuonaparteviciniaRifondazioneComunista.«Èdif-
ficile-haosservato-chenonsibattaper ladifesadelle
pensioni.NondimentichiamochequandoDini(allora
ministrodelTesoro,ndr)fecelasuapropostadiriforma
piùdiunmilionedipersonesceseroinpiazza».

ROMA Potrebbe slittare il termine fissato per oggi per il
«riccometro» e le prestazioni a mamme e famiglie «pove-
re» da questo individuate. Per il via libera all’indicatore
della situazione economica (Ise), infatti, mancano ancora
tre decreti necessari per stabilire il diritto alle prestazioni.
«Le neo-mamme con redditi familiari inferiori a 50 milioni
- spiega il responsabile delle politiche sociali della Cisl,
Maurizio Benetti - dovranno aspettare il varo di tre decre-
ti, per avere le 200.000 lire al mese per cinque mesi pre-
viste dalla Finanziaria». Stessa attesa per i nuclei familiari
con tre figli minori e un reddito inferiore ai 36 milioni. Le
120-130.000 famiglie interessate al contributo di
200.000 lire per13 mesi dovranno attendere che il decre-
to che stabilisce il calcolo dei redditi abbia il via libera del
Consiglio dei Ministri. Gli altri due decreti all’esame del
Consiglio di Stato riguardano la modulistica necessaria e
l’autocertificazione da compilare per accedere ai servizi.


